
                                SCUDO CARABINIERI 

 
(Ente morale a tutela dei doveri e dei diritti dei Carabinieri) 

              ADDIO DEMOCRAZIA. 

A.D.R: Generale, le riporto testualmente la lettera che mi è pervenuta da parte di un 

Carabiniere per ogni suo commento: 
“Amato Ammiraglio, ancora una volta con rammarico, la mia 
dignità di Uomo, cittadino Italiano, di Carabiniere e soprattutto di padre di 
famiglia, viene umiliata, all'ennesima richiesta di conferire con il Comandante 
Generale dell'Arma dei carabinieri e del Presidente della Repubblica, in merito 
ad una mia Istanza che ho fatto qualche anno fa,è solo oggi mi rispondono,  che 
intendevo  portare avanti, alle giuste Autorità. (La RIABILITAZIONE), di cui 
sapete bene a cosa mi riferisco, e che a tutt'oggi vedo il diniego da parte 
della nostra amministrazione. Sinceramente sono molto stanco a combattere con 
dei mulini a vento, perché vedo un "potere occulto" che fa di tutto per 
umiliarmi e umiliare la mia famiglia, umiliare le persone che mi vogliono bene, 
ma soprattutto umiliare la DEMOCRAZIA. Mi rendo conto che sono NESSUNO, non 
potrò mai portare avanti quel senso di civiltà, democrazia che i nostri Padri 
hanno lottato e morti,  affinché  nella nostra amata Patria, non si 
verificassero  azioni vile del genere. Scusate del mio sfogo, ma sappiate bene, 
quando tengo alle Istituzione, all'Arma dei Carabinieri, ma soprattutto a Voi, 
che nonostante potevate stare con le palle al sole, date il vostro contributo 
serio alla Comunità. 

“Caro Ammiraglio, debbo rilevare che le autorità istituzionali e i politici della Prima 

Repubblica, tanto oggi disprezzati, avevano la buona educazione di rispondere al popolo sovrano 

in tempi ragionevoli. Oggi impera l'arroganza e la presunzione di considerare il popolo un 

attributo sociale. Ciò è potuto accadere perché questi nuovi padroni hanno sottratto al popolo 

la sua sovranità non consentendo ad esso di fare referendum sui trattati internazionali. Un 

furto di sovranità che noi della Rete Civica del Movimento Liberazione Italia, in cui opera sotto 

l'aspetto socio-culturale Scudo dei Carabinieri, abbiamo denunciato alla magistratura, che 

ancora non si è mossa. Questi ladri di sovranità sono anche ladri di verità perché hanno lasciato 

le briglie sciolte ai partiti e alla Banca d'Italia, che hanno impoverito la nostra democrazia. 

Vorrei ricordare che nella nostra Costituzione è contemplato l'istituto della rieducazione del 

condannato, anche per i più gravi reati, e della sua riabilitazione. Essi sono diritti 

costituzionali, che nessuno può intaccare o limitare”. 



 

A.D.R: Generale, ma il nostro bravo Carabiniere non ha commesso gravi delitti, essendo 

stato condannato per un reato per il quale è prevista una lieve sanzione. Ha chiesto ed 

ottenuto la riabilitazione. Perché il Comando Generale si accanisce contro di lui non 

restituendogli la piena dignità di cittadino e di carabiniere? Ha pagato ed oggi vuole 

vivere e fare il carabiniere come tutti gli altri” 

“Caro Ammiraglio, queste sono le contraddizioni di un  sistema di regole, che non 

perfettamente inquadrate nella Carta Costituzionale, carente anche sotto questo aspetto, 

permettono al potere arrogante di applicarle a proprio piacimento. Per cui si consente ad un 

generale, condannato a 14 anni di reclusione per gravi reati di droga,  di rimanere la suo posto, 

al comando di uno dei reparti più importanti dell'Arma. Il carabiniere, che ruba una brioche in 

un bar, viene tenuto ai margini e gli si dimezza pure lo stipendio. Un tempo l'Arma brillava per 

la sua giustizia, che veniva applicata in modo equanime nei confronti di tutti”. 

A.D.R: Generale, oggi invece ci sono figli e figliastri. Che cosa può fare Scudo dei 

Carabinieri per questo giovane che chiede di vivere ed operare nell'Arma con dignità?”. 

“Caro Ammiraglio, Scudo dei Carabinieri ha invitato il carabiniere a inoltrare un nuovo quesito 

al Comando Generale. C'è un nuovo Capo di Stato Maggiore, che sono certo preparerà una 

lettera per la firma del Comandante Generale in rispetto dei diritti costituzionali del 

cittadino/carabiniere. Lettera che sarà a firma del Comandante generale e non di un suo Capo 

ufficio, perché quando ci sono di mezzo diritti costituzionali, massima deve essere l'attenzione 

dell'Arma”. 
 

 

 

Detto l'Ammiraglio 
 


